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L

Laura Valeria Ferretti

Gli inizi
a Valtur, società per azioni per le “valorizzazioni turistiche”, 
nasce all’inizio del 1964, negli anni del boom economico, 
sull’intuizione del ruolo centrale dello sviluppo turistico nel 
Belpaese. Una società tra entità industriali e imprenditoriali 
di punta che emerge dal fecondo clima intellettuale romano. 
È dei primi di settembre del 1965 la proposta di incarico che 

l’amministratore delegato della giovane e dinamica società, Rai-
mondo Craveri, presenta a Luisa Anversa. La stima e l’amicizia 
tra i due era nata nell’ambiente del Partito d’Azione, e del circolo 
olivettiano da lei, simpatizzante comunista, frequentato insie-
me al marito Giorgio Ferretti da poco scomparso. 

L’incarico riguarda una consulenza per il “settore urbanistico 
architettonico”. L’obiettivo era di doppia natura: predisporre un 
insieme di soluzioni per cogliere le opportunità date dalle age-
volazioni della Cassa per il Mezzogiorno per gli interventi sui 
comprensori turistici e verificare di volta in volta possibili loca-
lizzazioni per nuove strutture ricettive analizzandone le oppor-
tunità e i problemi. 

In quel momento le ricerche erano rivolte alle coste tirreni-
che fra Napoli e Pisa, alle Alpi, e all’individuazione di almeno 
altre due opzioni nel Mezzogiorno, mentre alcune aree erano già 
“sotto osservazione”: la Piana di Sibari, Ostuni, Isola Capo Riz-
zuto e occorreva farne una valutazione dal punto di vista della 
realizzabilità. 

L’idea era di procedere a progettazioni di larga massima che 
consentissero studi di fattibilità e preventivi finanziari per le 
diverse aree di volta in volta individuate stabilendo un format, 
flessibile e adattabile, per un insediamento tipo costituito di 
due pacchetti: i servizi e le unità di abitazione. Per queste ulti-
me si volevano individuare delle “componenti standard”: scale, 
gruppo servizi, soggiorno, letto, accessori, aggregabili e compo-
nibili1. I passaggi stabiliti per valutare le singole opzioni erano 
innanzi tutto l’esame delle singole località in tutti i loro aspetti: 
caratteristiche dei suoli, disponibilità di materiali da costruzio-
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1.11 Minuta della lettera inviata da Gio Ponti a Luisa Anversa, prima e seconda pagina.
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ne, accessibilità, disponibilità di reti e servizi generali e caratte-
ristiche dei centri vicini e, in secondo, luogo la determinazione 
dei caratteri architettonici e insediativi da considerare e le pos-
sibili quantità da insediare2. 

La corrispondenza informale3 che intercorre tra Luisa Anver-
sa e Raimondo Craveri solo due mesi dopo questo incarico ri-
guardo l’area individuata a Isola Capo Rizzuto è significativa. 
Segue diversi registri. Il primo riguarda l’individuazione di luo-
ghi di interesse vicini per sostenere e ampliare l’offerta turistica 
(siti archeologici, siti monumentali, singolarità naturalistiche); 
impostazione che delinea l’innovatività della proposta di un tu-
rismo che guarda non solo al mare ma anche alla valorizzazione 
delle risorse dell’entroterra e al sostegno dell’economia locale. 
Il secondo, preceduto da un’accurata e minuziosa descrizione 
dell’area, ne individua le debolezze e gli accorgimenti da adotta-
re, e delinea le caratteristiche che il comprensorio turistico “ri-
volto soprattutto a categorie di persone che ricerchino un sog-
giorno confortevole ma solitario e in una natura mediterranea” 
dovrà avere, la miglior dimensione e, soprattutto, data la natura 
dei luoghi, le caratteristiche di impianto – conservare al massi-
mo la vegetazione esistente, reintegrarla, non affollare le spiag-
ge, concentrare le costruzioni parte nella zona alta e parte sul 
pendio, lasciare intatte e per grandi superfici l’uliveto e la mac-
chia mediterranea. Infine, fin da subito, si cercano soluzioni di 
possibili acquisizioni di aree nel caso la dimensione insediativa 
consentita dalla natura dell’area comportasse una esagerata in-
cidenza dei costi di terreno e urbanizzazioni. Contestualmente 
la consulenza richiesta riguarda lo studio dei tipi standard per 
le parti componenti gli alloggi e i servizi comuni.

Queste attività sono propedeutiche alla formazione di un 
gruppo di progettisti necessario alla dimensione del lavoro, che 
però vedrà la luce solo più tardi.

Nel novembre 1965, cominciano i primi contatti tra Massimo 
Teodori dello studio Aua (Architetti urbanisti associati) – del 
quale fanno parte, tra gli altri, gli architetti Lucio Barbera, Clau-
dio Maroni, e Vieri Quilici –, e l’amministratore delegato Valtur. 
Tuttavia è solo nel luglio del 1966 che il gruppo di lavoro verrà 
costituito con una convenzione tra la società Valtur da un lato 
e Luisa Anversa, Gabriele Belardelli – ingegnere, che da sempre 
con lei condivide lo studio di progettazione – e gli architetti Lu-
cio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici dall’altro.

La convenzione “per l’incarico di progettazione di villaggi tu-
ristici” riguarda il progetto, fino alla fase esecutiva, di cinque 
insediamenti non meglio identificati e prevede che lo studio An-
versa-Belardelli, presso il quale si realizzerà tutta la progetta-
zione, svolga attività di coordinamento – in particolare Gabriele 
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Belardelli dovrà seguire e coordinare la parte tecnica degli inter-
venti, compresa la fase esecutiva dei progetti e Luisa Anversa, 
oltre a proseguire l’attività di consulenza generale per Valtur, 
coordinerà l’impostazione e la progettazione architettonica dei 
villaggi. Quasi contestualmente viene dato l’incarico specifico 
per la progettazione del villaggio di Isola Capo Rizzuto e, po-
chissimo tempo dopo, la prima fase di progettazione è conclusa 
mentre continuano una serie di sopralluoghi e verifiche: a Malta; 
un’area a Sovereto (Ruvo di Puglia) viene prima presa in conside-
razione e poi stralciata, si fanno incontri con l’amministratore 
delegato della Società Isola Dino, vi sono accelerazioni e frena-
te nella progettazione a fronte di programmi e localizzazioni in 
continua evoluzione. Nel novembre 1966 si formalizza l’incarico 
per la progettazione di Ostuni, “villaggio turistico di tipo alber-
ghiero, avente le caratteristiche tutte precisate nella nota al n.2, 
lettera A, inerente il villaggio di Isola Capo Rizzuto”. Insomma 
identiche caratteristiche. Poco dopo, alla fine di dicembre, ar-
riva l’incarico per i villaggi di Pizzo Calabro (800 posti letto più 
motel) e Montalbano Ionico (con le caratteristiche di Isola Capo 
Rizzuto e, quindi, di Ostuni). È la stessa sintetica formulazione 
delle lettere di incarico a far comprendere i ritmi importanti ai 
quali tutti, progettisti e società, erano chiamati a lavorare.

I tempi sono molto stretti e l’impegno richiesto dalla commit-
tenza è indice di un modo di procedere che testimonia un me-
todo di lavoro che si voleva ad altissimo contenuto qualitativo 
e sperimentale e, allo stesso tempo, rispondente alle necessità 
degli azionisti in un convulso meccanismo di ipotesi e studi di 
fattibilità. Le aree cambiano di continuo, le quantità sono de-
finite e poi modificate, si lavora da un lato cercando un model-
lo ripetibile e dall’altro pensando a degli interventi fortemente 
condizionati ed adeguati ai contesti. 

In un appunto dattiloscritto probabilmente destinato alla pub-
blicazione dei progetti su L’architettura. Cronache e storia vi è una 
sintesi chiara di quello che l’iter di progettazione ha richiesto: 

“Le date di inizio delle varie fasi di progettazione ed ese-
cuzione, l’elenco di quanti hanno concorso a dare concreta 
attuazione ai due villaggi non è per solo valore di cronaca. 
[…] Si può avere una idea sintetica dell’iter complesso del-
le realizzazioni e della molteplicità dei condizionamenti 
pervenuti cui non si sarebbe potuto far fronte se non con 
una progettazione che puntando su alcune basilari idee 
strutturali e architettoniche restasse aperta alla possibi-
lità di recepire gli aggiustaggi (a volte anche essenziali) 
che di volta in volta e durante l’intero periodo operativo 
potevano pervenire dalle più svariate fonti e per i più vari 
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motivi, ed a plasmare l’idea originaria in maniera da con-
cretizzarla senza svisarla ma al contrario arricchirla con 
la definizione conseguente il suggerimento o il condizio-
namento pervenuto”4.

In una lettera del 15 aprile 1967, indirizzata alla società, il grup-
po di progettazione sostiene la difficoltà a mantenere la tempi-
stica concordata poiché il rapporto professionale si è trasformato 
in un’attività di ufficio studi che, su indirizzo della committenza, 
ricerca attraverso le soluzioni progettuali, le formule gestionali e 
immobiliari più convenienti per la Valtur stessa. Cosa che, sottoli-
neano i progettisti, sarebbe di grande interesse se non fosse colle-
gata a contemporanee scadenze per la progettazione. In quel mo-
mento, i tre villaggi in corso di progettazione sono Ostuni, Isola 
Capo Rizzuto e Montalbano. Le caratteristiche della progettazio-
ne, lo “sperimentar facendo”, i tempi compressi, i cambiamenti 
in corso di progetto, l’interlocuzione con la direzione Valtur, e 
l’indispensabile presenza di molti specialisti rendono bizantine 
le riunioni5. Su richiesta della committenza “per facilitare i ne-
cessari scambi di vedute e comunicazioni tecniche di ordinaria 
amministrazione” e con la condivisione dei membri dell’equipe di 
progetto, vengono individuati dei referenti per i singoli villaggi 
che – insieme al coordinatore per la progettazione Luisa Anversa 
e al coordinatore tecnico Gabriele Belardelli – sono: Lucio Barbe-
ra per Ostuni, Claudio Maroni per Isola Capo Rizzuto, Vieri Qui-
lici per Montalbano Ionico. 

A cantieri iniziati, le molte varianti in corso d’opera, spesso 
effettuate senza interlocuzione con i progettisti e “senza verifi-
care la natura di tutti gli altri cambiamenti che, per ogni varian-
te apportata, possono introdursi nelle ipotesi generali di fun-
zionamento del villaggio decise in precedenza”6 rendono talvolta 
deludente il lavoro, ma il 25 luglio del 1969 una lettera a Bruno 
Zevi di Luisa Anversa chiude, in parte, il percorso appassionante 
e fruttuoso di una avventurosa e faticosa progettazione e ne sin-
tetizza gli aspetti fondamentali:

“Caro Zevi,
i due Hotel villaggio sono stati finiti soltanto ‘ieri’ e quin-
di sono ancora poco documentati.
Pur essendo stati progettati dalla stessa équipe (composta 
tutta – meno Belardelli con il quale ho lo studio da quin-
dici anni – da alcuni assistenti di composizione architet-
tonica) sono assai diversi fra loro.
Ciò deriva dalle notevoli differenze di luogo e di ambien-
te, Ostuni è su un terreno quasi piano, brullo con elementi 
preesistenti senza particolare rilievo (una masseria, due 
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tendoni di viti, una bellissima dolina che si incava – tutta 
di roccia – nel terreno, delle strade poderali con leggere 
angolazioni fra di loro, una carrareccia dal tracciato de-
ciso tra mare e masseria) che tuttavia ad una lettura più 
attenta del paesaggio, hanno suggerito diversi spunti al 
disegno generale. Il terreno è infine calato in una zona di 
straordinaria civiltà architettonica e con caratteri inse-
diativi assai complessi e stimolanti (Ostuni, Passignano, 
Locorotondo sono alcuni dei centri vicini e poi le masserie 
della marina tutte chiuse all’esterno ed aperte verso l’in-
terno su corti ricche di soluzioni volumetriche, di detta-
gli, tutte di un bianco pieno di colore).
L’impianto del villaggio ha assunto queste annotazioni. Si 
coagula come una grande masseria intorno all’elemento 
preesistente e alla dolina, non vicino al mare. Si articola 
seguendo le angolazioni dei tracciati poderali preesisten-
ti, si compone di spazi diversi; la corte appunto che riceve 
l’asse pedonale dal mare e poi una sequenza di spazi più 
chiusi e complessi per dimensioni e volumi. Il terreno di 
Isola Capo Rizzuto è invece un promontorio coperto di oli-
vi antichi degradante verso mare con una foltissima mac-
chia mediterranea. I colori, la vegetazione, il paesaggio 
calanchivo intorno all’uliveto sono violenti ed altamente 
drammatici. La Calabria è inoltre meno carica di storia 
della Puglia o comunque di una storia che abbia lasciato 
tracce significative negli insediamenti umani.
S’è scelto perciò un impianto aperto verso le grandi di-
mensioni del paesaggio, articolato secondo tre oggetti ar-
chitettonici (l’albergo, il residence, le unità decentrate) su 
cui s’è tentato di ‘sperimentare’ dei termini di linguaggio 
anche diversi ma coerenti per impianto volumetrico, scel-
ta di materiali e dettagli con la dimensione e la violenza 
del luogo.
Sono, questi, soltanto degli appunti telegrafici. Sulla rivi-
sta potremo ricostruire tutte le fasi della progettazione e 
il ‘perché’ delle scelte fatte.
Saremmo assai lieti di averLa ospite, per qualche giorno, 
a settembre nei due villaggi per un giudizio ‘de visu’ veda 
se la cosa Le è possibile.
Grazie e con i più affettuosi saluti”7.

Pochi mesi dopo la pubblicazione dei villaggi sulle riviste, Gio 
Ponti scrive una lunga lettera – decorata “alla Ponti” – a Luisa 
Anversa, che però rimane in forma di minuta fino a quando, con 
una lunga postilla e correzioni a mano8, non sarà inviata, alla 
fine del 1971.
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L’entusiasmo con cui Ponti parla del villaggio di Ostuni, il ri-

ferimento appassionato alle vicende politiche di quegli anni e il 
suo ragionare prendono il via da un aspetto forse non seconda-
rio per la sua portata progressista in un mondo professionale 
sostanzialmente maschile: 

“Cara Luisa Anversa, non può credere quanto piacere mi 
abbia fatto il conoscere che l’ammirevole Hotel Villaggio 
Valtur è stato fatto da lei, cioè una donna”. 

E raccontano, non senza ironia, di un’esperienza riuscita: 

“Valtur è vera, serve, è piena di piante e di fiori, è bian-
ca come la meravigliosa vicina Ostuni antica e nuova di 
calce, […] è stimolante e ci dà l’illusione di un incredibile 
piccolo paradiso; ma l’illusione è tutto, perché la realtà è 
tremenda, ma il vostro senso vitale vi consente anche di 
creare la realtà naturale di un ambiente anche senza evo-
care l’environment”. 
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NOTE

1	 Si ragionava inizialmente su unità abitative piuttosto che su una ricettività di tipo 
esclusivamente alberghiero.

2	 I materiali da cui sono tratte le informazioni di questo contributo provengono – 
salvo diversa indicazione – dall’archivio privato di Luisa Anversa.

3	 Appunti riguardanti la vocazione turistica dell’area dell’Oliveto presso Isola Capo Rizzuto. 
Dattiloscritto di Luisa Anversa del 25.9.1965. 

4	 Si tratta di un dattiloscritto conservato insieme alla lettera a Bruno Zevi di seguito 
riportata che contiene l’elenco di tutti coloro che hanno contribuito o affiancato la 
progettazione di Isola Capo Rizzuto e Ostuni e le date delle diverse fasi: dal luglio 
1966 – definizione dell’equipe di progettazione – fino all’apertura.

5	 Alcuni dati numerici: per la direzione Valtur intervengono – sulla, o nella, pro-
gettazione delle varie fasi e per ogni villaggio – oltre all’amministratore delegato, 
tre persone; per gli uffici tecnici di Valtur, due persone; cinque sono i progettisti; 
quattro i consulenti per settori specifici, numerosi i calcolatori delle strutture e poi 
direzione lavori, direzione imprese, eventuali singoli artigiani e prestatori d’opera. 

6	 Lettera di Luisa Anversa a Mario Stevenin, direttore generale della Valtur, del 
22.10.1968.

7	 Lettera di Luisa Anversa a Bruno Zevi del 25.7.1969.

8	 “Cara Luisa Anversa, ho trovato questa minuta […] mi perdoni il disordine che forse 
è il suo pregio per la sua genuinità. Volevo dirle quanto mi era piaciuto Valtur nei 
confronti dei tanti alberghi nuovi italiani, ed, ora, ho un bel coraggio nell’inviar-
gliela, ma perché tenere in corpo questo sfogo ammirativo?”. Lettera di Gio Ponti a 
Luisa Anversa del 1971.
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è ricercatrice in Composizione architettonica e urbana presso la Sapienza Università 
di Roma. Le sue ricerche si concentrano sul rapporto fra tradizione e modernità nel 
contesto nordafricano e mediorientale; e sulla relazione tra architettura e turismo 
dello heritage, con affondi su paesaggi culturali e aree marginali. 

Alberto Bologna consegue la laurea in architettura presso il Politecnico di Torino; nel 
2011, presso il medesimo Ateneo, ottiene il dottorato di ricerca in Storia dell’archi-
tettura e dell’urbanistica con una dissertazione sull’attività statunitensi di Pier Luigi 
Nervi. Dal 2021 è ricercatore in Composizione architettonica e urbana alla Sapienza 
Università di Roma e membro del dottorato in Architettura e costruzione. Le sue 
ricerche si collocano nel quadro di una cultura del progetto basata sulla costruzione 
e indagano il rapporto tra forma, struttura, tettonica, ornamento e qualità spaziale 
nell’architettura e nell’ingegneria contemporanee.

Viola Corbari laureata in architettura al Politecnico di Milano, consegue il dottorato 
di ricerca in Paesaggio e ambiente presso la Sapienza Università di Roma (2022) 
con una tesi intitolata Pietro Porcinai e l’Italia della corsa al mare. Nel 2018 è borsista di 
ricerca per la Fondazione Benetton Studi Ricerche, Treviso e nel 2021 è stata Visiting 
Researcher all’interno del Laboratorio Ipraus dell’Ensap Belleville, Parigi. È attual-
mente funzionario pubblico presso il Comune di Roma. 

Laura Valeria Ferretti, architetto e PhD in Pianificazione urbana e territoriale (1993), 
è professoressa associata in Composizione architettonica e urbana alla Sapienza 
Università di Roma e membro del Collegio di dottorato in Paesaggio e ambiente. 
Responsabile scientifico di progetti nazionali e internazionali, svolge ricerche e stu-
di nell’ambito del progetto e del paesaggio urbano. Si occupa inoltre di emergenze 
abitative e habitat tradizionale. All’attività accademica ha affiancato esperienze 
progettuali nei paesi africani e in Medio oriente, oltre alla partecipazione a concorsi 
nazionali e internazionali: fra questi, il Concorso internazionale per il progetto di 
piazza Lalla Yeddouna a Fez, Marocco, vincitore del secondo premio.
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Daniele Frediani si laurea in architettura alla Sapienza Università di Roma e consegue 
il dottorato di ricerca in Paesaggio e ambiente presso il medesimo Ateneo nel 2021. 
Attualmente è ricercatore in Composizione architettonica e urbana presso il DiAP, 
Sapienza Università di Roma. Tra i suoi principali ambiti di ricerca figurano l’inda-
gine dello spazio aperto nella modernità e il paesaggio implicito come metodo per 
la trasformazione della città contemporanea.

Alessandro Lanzetta è architetto, fotografo e PhD in Composizione architettonica-Teorie 
dell’architettura (2008), è stato docente incaricato e assegnista di ricerca presso Sa-
pienza Università di Roma. Attualmente è ricercatore in Composizione architettonica 
e urbana presso il medesimo Ateneo e membro del Collegio di dottorato in Paesaggio 
e Ambiente. Ha pubblicato articoli e saggi fra cui Opaco mediterraneo, Modernità informa-
le e Roma informale, la città mediterranea del GRA. Inoltre, ha esposto i propri lavori alla 
XIII Mostra internazionale di architettura di Venezia e al Maxxi di Roma.

Anna-Paola Pola si laurea all’Università Iuav di Venezia e nel 2014 consegue il dottorato 
di ricerca in urbanistica presso il Politecnico di Milano. Ha svolto attività di ricerca 
nell’ambito della conservazione e della tutela dei centri storici come autrice di saggi 
e curatrice di mostre. Attualmente lavora come Director of Urban Planning and 
Researcher al Whitrap, Centro di II categoria Unesco presso l’Università Tongji di 
Shanghai, occupandosi di tutela e sviluppo di villaggi e aree rurali. 

Luca Porqueddu si laurea in architettura alla Sapienza Università di Roma e presso il 
medesimo Ateneo consegue il titolo di dottore di ricerca Architettura e costruzione 
con una tesi dal titolo Dalla grande dimensione alla bigness. Dal 2022 è ricercatore in 
Composizione architettonica e urbana. Alle indagini attorno alle principali que-
stioni urbane affianca una ricerca sulle intersezioni tra forme dell’arte e architet-
tura. Ha partecipato inoltre a concorsi di progettazione nazionali e internazionali 
ricevendo riconoscimenti e premi.

Daniela Ruggeri, architetto, nel 2017 consegue il titolo di dottore di ricerca in Com-
posizione architettonica all’Università Iuav di Venezia con una tesi intitolata Tra 
Mediterraneo e Sahara. André Ravéreau e la valle del M’Zab, di recente pubblicazione. 
Attualmente è assegnista di ricerca presso il medesimo Ateneo. I suoi ambiti di in-
dagine riguardano i processi di trasformazione urbana nel Nordafrica a partire dal 
Secondo dopoguerra, la circolazione dei modelli architettonici nel Mediterraneo, le 
relazioni fra città antica e città nuova indagando strategie possibili per riattivare i 
centri storici. 
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Recalling his own experience with Valtur, architect Antonio 
Foscari spoke about the perception of a kind of a force that kept 
tourism structures away from the history of architecture, as if 
ideas developed around functions and uses could extend to ar-
chitecture and its intrinsic values. In the wake of this ideological 
position identifying architecture with its function, the design of 
tourism facilities has been often related to cultural and intellec-
tual disengagement. In this regard, Foscari recalls: [It is] “as if 
all of us who were committed with tourism needed absolution 
or justification, as if we had done something impure or poten-
tially sinful”. Foscari’s position, as lapidary as close to the truth, 
gains momentum if compared with the feeling reported by Vieri 
Quilici, another architect engaged by Valtur: for him and his col-
leagues, working with Valtur had meant being “on the right side. 
All in all, Valtur was the best of the worst”.

This book attempts to unfold this strange contradiction, 
the first of the many that dot this story, with the aim of high-
lighting features and characters of Valtur’s tourism structures. 
There is no doubt, in fact, that architecture for leisure suffered 
from an enduring oblivion which has been remedied, at least 
partially, only in the recent past. From the words of Foscari and 
Quilici – two emerging figures of the architectural debate in 
the Postwar years – it is clear how intimately linked this obliv-
ion was to ideological positions. In those years of urban ex-
pansion architects and planners steered the debate in search 
of new planning tools. Yet, while working with Valtur, some 
of the protagonists of that debate felt they were on the right 
side, net of the apparent disengagement that architecture for 
leisure might suggest. Unlike sporadic and speculative initi-
atives conducted by private contractors, Valtur materialized 
in fact as a nationwide business. In 1964, at the behest of the 
top of Italian entrepreneurship, Valorizzazioni Turistiche had 
been established with the aim of relieving large portions of 
land, especially in the South of Italy, subtracting them from 

Little paradises. 
Stories from Valtur 
between landscape 
and architecture
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the hegemony of industrial development. Thus, in the eyes of 
the founder Raimondo Craveri, Valtur was born as an alterna-
tive; and such alternative was to be put in the hands of young 
and fresh professionals whose ideas could shift the core of the 
national planning debate. From their thoughts would be born 
what Gio Ponti would call “small paradises”, proto-urban en-
claves sitting on the most amazing sites of Southern Italy and 
diverging, for their ambition and destiny, from all was being 
accomplished along the Italian coastline in the same years. Be-
fore becoming “holiday villages”, therefore, structures built by 
Valtur were first of all experiments for a new way of dwelling in 
the shape of compact and apparently closed settlements. Their 
enclosure, however, was only apparent. In fact, Valtur’s struc-
tures were inextricably rooted in the morphological and eco-
nomic context in which they insisted. This book builds on this 
premise, extending the field of investigation from the architec-
ture of leisure to the set of cultural, political and economic cir-
cumstances that determined its reconceptualization through 
a new entrepreneurial model, in which designers would play a 
leading role.

Talking and writing about Valtur’s endeavor, then, has been 
first and foremost an exercise to interrogate some of the foun-
dational issues of the Italian architectural debate, far beyond 
the ideology that the image of a “vacation village” can evoke. 
The “village”, which will become the brand’s trademark over 
the years, appears only in the wake of a broader discourse em-
bracing environment, nature, landscape, production and, of 
course, people. In this discourse the hopes expressed five years 
before by Vieri Quilici, Giorgio Piccinato and Manfredo Tafuri 
in their seminal article La città territorio seem to converge and 
finally come true. As a matter of facts, in the earliest Valtur’s 
sites – namely the two villages in Ostuni and Isola di Capo 
Rizzuto – “needs involving loisir and the recreational sphere 
at large” cease to be “predominantly deteriorating aspects” to 
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become the rationale for an unprecedented design freedom. 
While resulting in a revolution of bourgeois expectations and 
behaviors, all this entailed a paradoxical recycling of the web 
of communitarian relations the architectural debated wanted 
to shelve in order to finally confront structural changes and 
mutations. As Antonio Foscari again pointed out, “it was the 
organization of collective forms that stimulated me”. Writing 
around Valtur, then, also meant looking at the unexpected ap-
pearance of the “village” in both physical and cultural terms, 
that is, inquiring the absolutely singular way in which guests 
and local population enjoyed the built spaces within and 
around the site. In other words, writing about Valtur meant to 
unfold the way in which the increasing wealthy middle-class 
of the economic boom reacted to open structures prepared by 
the architects. From this perspective, the book investigates the 
genesis and the anatomy of built spaces and landscapes whose 
use went far beyond the “sum of individual necessities”, ma-
terializing instead in an unprecedented collective dimension 
that stemmed from the possibility to organize a place in prepa-
ration of “a more complex and articulated way of life”. Such 
collective dimension grounds first in the form of settlements: 
it is because of their quasi-urban dimension and the particular 
relationship they establish with the surrounding human and 
physical environment, in fact, that the web of human associ-
ations – a trademark of the Valtur experience – may root and 
consolidate within familiar and at the same time extraordinary 
atmospheres. Instead of business districts and urban motor-
ways, then, the “new dimension” claimed by Italian architects 
materialized first in small vacation villages, physically less ex-
tended but conceptually even more influential in the process of 
territorialization. It is not by chance that this paradoxical but 
revolutionary disengagement came from the pencil of Luisa 
Anversa, the sole of Valtur’s architects who came through the 
phase of communitarian experimentations conducted by Adri-
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ano Olivetti in Lucania across the 50s; first in association with 
Ludovico Quaroni then with Luigi Piccinato. This and other is-
sues are addressed in the first part of the book, which aims to 
frame the milieu of Valtur’s entrepreneurial and architectural 
activity. Instead, the second part is a deep dive into structures 
built by Valtur between 1968 and 1972 – Isola di Capo Rizzuto, 
in Calabria, Ostuni, in Apulia, Brucoli and Pollina in Sicily and 
Kemer in Turkey. It consists of five files each focusing on a sin-
gle case study, while two additional essays offer a comparative 
key on their anatomy and genesis. The third part, in the form 
of a coda, turns to two interventions carried out after 1972 
by Insud-Cassa per il Mezzogiorno – the national authority 
which took over Valtur and marked its retreat from the Italian 
architectural debate. 

In the absence of an institutional archive, this work has 
made possible only thanks to the generous contribution of the 
many who shared their memories with us. Although the seven 
case studies presented here have been extensively published 
across Italian and foreign periodicals, the existing literature 
would have not allowed for such a thorough investigation. For 
this reason, our thanks go to those who helped us to shape our 
hypothesis, that is the protagonists of the story: Piero Craveri, 
Raimondo’s son, architects Antonio Foscari, Claudio Maroni 
and Vieri Quilici, former Valtur’s executives Salvatore Guer-
cio, Mario Luciani, Marco Melloni, Grazia Capozzi, Simonetta 
Sparapano and Adriano Grimaldi. A special thank is also for 
those who made their private archives accessible to us: Lucia 
Antolini, Luciano’s daughter, Claudio Giovannini, Ilaria Man-
dolesi, the Paternò del Toscano family, and – last but not least 
– Laura Valeria Ferretti, who let us free to dig into Luisa An-
versa’s sensitivity and teachings. Finally, our last thanks are for 
the authors, friends and colleagues with whom we, as curators, 
shared reflections, doubts and possibilities. 
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2 Piccoli paradisi. Un racconto di Valtur fra paesaggio e architettura
Filippo De Dominicis, Benedetta Di Donato (a cura di)



Valtur si costituisce nel 1964 con l’obiettivo di valorizzare 
e sviluppare ampie porzioni di territorio, specialmente nel 
Mezzogiorno, sottraendole all’egemonia dell’intervento industriale. 
Si tratta dunque di un’alternativa, che il fondatore Raimondo 
Craveri plasmerà insieme a un gruppo di giovani architetti da lui 
stesso selezionati. 
Dalla loro riflessione nasceranno quelli che Gio Ponti definirà 
“piccoli paradisi”, enclave proto-urbane poggiate su quanto di più 
prezioso l’ambiente del meridione potesse offrire; e naturalmente 
diverse, per ambizione e destino, da tutto quel che si andava 
compiendo lungo le coste della Penisola in quegli stessi anni. 
Prima ancora che villaggi vacanze, le architetture realizzate da 
Valtur sono quindi esperimenti per un nuovo tipo di società; 
insediamenti compatti e apparentemente chiusi ma al tempo 
stesso profondamente radicati nel tessuto dei territori entro cui 
insistono; figli di un modello di impresa sperimentale che non 
conosce a priori l’esito delle proprie volontà e si affida, per questo, 
alla mano talentuosa di architetti militanti. 
Piccoli paradisi si fonda su questa premessa, estendendo il campo 
della riflessione dall’architettura della vacanza all’insieme delle 
circostanze culturali e produttive che ne hanno determinato la 
riconcettualizzazione, non ultima quella che lega l’architettura di 
Valtur all’evoluzione del dibattito architettonico italiano, ben al di là 
degli apparentamenti funzionali o delle prese di distanza ideologiche 
che il termine “villaggio vacanze” può evocare.




